IL PROCESSO

[Per la particolare violenza di alcune scene se ne sconsiglia la lettura ai minori non accompagnati dai genitori]

Estratto dal Verbale Processuale del Tribunale Rivoluzionario

La Comune di Caivènville, giorno 7 ventoso 1794

Giudici del Tribunale Rivoluzionario furono il terribile François Pallièr, massiccio nel corpo e spennato nella testa ma che per la sua poca vista condannava tutti inesorabile senza guardare in faccia a nessuno; André Faucon, rotondetto e apparentemente bonario ma talvolta più spietato di un boia, ed infine, quale Presidente, il tremendo Jérémie le Fosk, che con il baffo arcuato e il volto segaligno perennemente atteggiato a riso beffardo era spaventevole al solo vedersi.

Imputati furono il premier citadin di Caivènville Dominique Compliqué, unitamente a una lunga serie di cittadini consiglieri, cittadini amministratori e cittadini semplici fra cui: la banda dei quattro fratelli Le Bassò, Jenà de La Sirc, Raphael de La Sirc, Joseph Fìlo, Jean La Marc, Victor Ferrà, Jean d’Angès, etc.

Il Presidente Jérémie le Fosk, dopo aver dichiarato aperta la seduta in nome del Popolo e della Rivoluzione, diede la parola agli Avvocati dell’Accusa.

Questi, Pompée Sùl, Dieudonnè Faucon, Raphael Delgà e Félix Alìf, con tono solenne e dando mostra di gran sdegno, lessero il seguente Atto di Accusa:

“In nome del Popolo e della Rivoluzione! 

Il premier citadin Dominique Compliqué, unitamente ai qui ben incatenati cittadini consiglieri, cittadini amministratori e cittadini semplici ha gravemente danneggiato e sfottuto il popolo e i suoi diritti:

1) Sperperando e rubando i soldi dei Cittadini con spese esagerate, improprie e illecite, anche con feste osè chiamate Massage a Est che hanno dilapidato enormi risorse e con doni reciproci di costose e inutili penne d’oca rivestite d’oro massiccio.  

2) Aumentando le tasse, le soprattasse e le arcitasse, le angarìe e le perangarìe a carico dei Cittadini, negando loro sia il pane che le brioche e perfino il diritto a ridere e sorridere.

3) Appaltando, senza gare o con gare truccate, cospicui lavori della Comune a cortigiane straniere quali Asubè, Igìna e Sojèrk, con gravissimo sperpero del denaro pubblico.

4) Promettendo lavoro, favori e bustarelle a innumerevoli popolani e dandoli poi solo ad amici, compagni di merenda e parenti!”

A questo punto mentre il popolo tumultuava minaccioso, una popolana, tale Anne Sylvé, gridò a gran forza: 

- Nemici del Popolo e della Rivoluzione! A noi disperati avevate promesso formaggio, salsiccia e lavoro e giurato che MAI PIU’ SOLI saremmo stati e invece ci avete mandato a comprare un sacco di sale senza nemmeno darci i soldi!

Nel frattempo le Guardie della Rivoluzione guidate da Nicodème Cocciolòn trattenevano con forti catene di solido sarcasmo il premier citadin Dominique Compliqué e tutti gli altri accusati, che si agitavano tormentosamente solleticati dalle accuse. Ogni tanto mollavano qualche calcio umoristico a quegli imputati che più si muovevano, in particolare a Jean La Marc che si tirava nervosamente i riccioli e piagnucolava di non aver mai deciso alcunché e di averle sempre buscate.

Dopo l’esposizione dell’Accusa, il tremendo Jérémie le Fosk con un ghigno feroce invitò l’Avvocato Difensore a esporre la sua arringa.

Prese la parola Marie La Noir, l’unica che avesse osato assumere un ruolo così ardito, e con un forbito e melato discorso cercò coraggiosamente di difendere i pericolosi rei, lisciandosi vezzosamente più volte la nera capigliatura. Disse anche, a loro discolpa, che molti erano Rivoluzionari estremamente ligi alla causa e che mai nei giorni dovuti avevano omesso di mangiare bambini!

Mentre parlava André Faucon la guardava ammaliato ma Jérémie le Fosk con un calcio non tanto forte ma negli stinchi lo richiamò ad una visione più ortodossamente rivoluzionaria.

Al termine dell’arringa i Giudici si ritirarono nella stanza affianco per deliberare la sentenza e per vari minuti si percepirono le loro grida che dicevano, tra l’altro: - Sono colpevoli! – Nooo, sono doppiamente colpevoli! – Alla ghigliottina! – Al taglio delle mani! - All’impiccagione! – Al solletico a vita con leccata di capra sotto i piedi ricoperti di sale! - Noo, sono pene troppo miti! Etc.

Alfine del tutto scarmigliati uscirono e il Presidente Jérémie le Fosk pronunziò la ferocissima sentenza:

- In nome del Popolo e della Rivoluzione, siete condannati ad essere seppelliti vivi sotto un tumulo di risate, con le mani e i piedi legati con catene sarcastiche alle pesanti palle delle soperchierie compiute, sotto una pesante lapide di sghignazzo e con sopra scolpiti epiteti mordaci. E che la sentenza sia immediatamente eseguita!

Dal gruppo di condannati si levarono grida strazianti, e Jean La Marc si strappò vari riccioli implorando:

- Per pietà, tagliateci solo le mani!

Ma a questo punto, ignorando le grida e le implorazioni, si alzò il terribile François Pallièr e rivolto all’Avvocato Difensore gridò inesorabile:

- Tu, Marie La Noir, sei loro complice e propongo che tu condivida la loro sorte!

Marie La Noir, impaurita implorò:

- Vi prego, faciteme stà quieta.

In sua difesa parlò André Faucon dicendo con parole pacate ma ferme:

- La sua famiglia è iscritta nelle liste dei sostenitori della Rivoluzione dall’epoca dei Romani! Esplichiamo per questa volta la clemenza rivoluzionaria!

Il tremendo Jérémie le Fosk gli diede un altro calcio negli stinchi, questa volta forte, ma acconsentì alla pietosa intercessione mentre Andrè Faucon mugolava per il dolore.

Il Presidente si volse poi con un ghigno feroce verso gli avvocati dell’accusa, Pompée Sùl, Dieudonnè Faucon, Raphael Delgà e Félix Alìf, e alzando verso di loro il braccio e la mano con l’indice puntato, con gesto tremendo ad imitazione del suo maestro Robespierre, espresse le terribili parole:

- Voi Rivoluzionari da salotto, vi ho visto dopo l’arringa mentre facevate l’occhiolino ad alcuni dei condannati. Voi siete pronti a coprirli e a marciare al loro fianco e pertanto condividerete la loro sorte marcendo nella stessa tomba satirica!

I quattro disgraziati emisero delle urla strazianti gridando: “NOOO, noi siamo dei giacobini DOC!” ma senza alcuna pietà la folla dei rivoluzionari sanculotti li avvinse con strette catene di sarcasmi e li gettò nella massa scomposta e piagnucolosa degli altri condannati.

Poi tutti i derelitti furono fatti salire dalle Guardie sul carrettone dei condannati e una folla enorme cantando la Marsigliese li trascinò al luogo del supplizio, l’orrido Cimitero Satirico sito in via de’ Marünchëlle.  

Il Custode del Cimitero, Joseph Pabashò, alto alto e con barba e baffi enormi e occhi spiritati, li aspettava all’ingresso e sogghignando sotto il folto pelame con un inchino di scherno aprì loro in silenzio i cancelli.

I condannati seppur gementi e imploranti pietà furono gettati con il peso immane delle catene dei sarcasmi nell’ampia e profonda fossa scavata nel terreno umoristico cimiteriale intriso di umide battute. Subito quattro alacri becchini volontari, Vincent Là, Louis Chiac-Chiac, Victor Expuà e Joseph Ordàn, ridendo a più non posso incominciarono a gettare su di loro grosse palate di risate.

Nel frattempo il sacerdote don Raphael Martien, alto e dinoccolato nella sua lunga tonaca, agitando scompostamente le lunghe braccia e con un sorriso perenne da maschera di carnevale, recitava preghiere ironiche e salmi derisori e aspergeva i derelitti con lagrime da riso sfrenato.

Mentre i condannati, ancora vivi nonostante il peso crescente delle risate, si agitavano e si lamentavano a più non posso, all’improvviso due mani benché legate uscirono di un palmo dalla fossa, e – orrore inusitato – afferrarono una caviglia di don Raphael Martien e lo trascinarono con violenza in basso.

Il meschino sacerdote precipitò nella spaventosa e fatale fossa gridando come una gallina quando la spennano viva, e tutti presero a ridere e sghignazzare senza freni e nel contempo i becchini raddoppiarono i loro sforzi nel formare un poderoso tumulo di risate sui corpi degli infelici.

Di poi mentre da sotto il tumulo ancora si sentivano soffocati gli orridi gridi e le risate isteriche dei condannati, subito i becchini posero una pesante lapide di solido sghignazzo con sopra scritto in eleganti caratteri gotici l’epiteto “Ladri di sogni”, composto per l’occasione da Dominique de L’Acer, celebre poeta di Caivènville. Ad esso un altro famoso poeta, Thomas Angè, prontamente aggiunse: “… e anche di qualcos’altro!”.

Intorno alla tomba, che godeva dell’ombra di una quercia intisichita, furono seminate molte margherite, rose e garofani e qualche striminzita edera. Testimoni ivi recatisi negli anni successivi raccontarono di aver sentito tali piante e fiori ridere a crepapelle nelle notti di plenilunio e di aver visto topolini intorno alla tomba giocare a guardie e ladri.

Si racconta anche che ogni anno nel giorno della loro esecuzione veniva a salutarli con la mano e il pugno alzato un vecchio rivoluzionario, tale Dominique Capaiànque, sfuggito alle purghe nel periodo del Terrore perché del tutto refrattario al riso. Fu poi giustiziato nell’epoca della Restaurazione a colpi di calci di rigore.

[Da Croniques de la Rèvolution Français di Jan de Libert. Traduzione e adattamento del Dott. Saggio. Tutti i diritti riservati]

